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Scritti di Pasquale Saraceno 

Un'idea 
del piano 

La ricerca dello studioso cattolico sui 
temi della programmazione economica 

Gli scritti del Saraceno, 
curati e introdotti dal Ba-
rucci per la collana della 
SVIMEZ (Pasquale Sarace
no, « Ricostruzione e piani
ficazione » pp. 388, L. 5.000 
e « Il meridionalismo dopo 
la ricostruzione » pp. 348, 
L. 5.000; Giuffrè editore), 
raccolgono i contributi del
l'autore dal 1943 al 1957, 
un periodo dunque vasto e 
che racchiude i contributi 
essenziali della ricerca del
l'autore. Nonostante l'am
piezza del periodo di riferi
mento questi scritti presen
tano pure nella loro diver
tita, non soltanto temporale, 
un quadro omogeneo del la
voro e della presenza cultu
rale e politica di Saraceno in 
quegli anni e forse permet
tono qualche considerazione 
complessiva. L'impostazione 
generale, l'idea che infor
ma tutta la ricerca, infatti, 
rimane la stessa sia che Sa
raceno tratti i problemi del
la ricostruzione del Paese 
oppure quelli connessi al di
vario tra Nord e Sud od an
cora il tema dello squilibrio 
della bilancia dei pagamen
ti. In ogni caso egli propo
ne nella concreta situazione 
italiana un complesso di ob
biettivi, anche di lungo pe
riodo, capaci di avviare un 
processo di accumulazione 
che sviluppi l'insieme della 
struttura economica nazio
nale: un piano quindi che 
non comporti al suo inter
no, al contrario della con
creta esperienza addirittura 
drammatica di quel momen
to, arretramenti o ritardi 
ma anzi, tramite l'interven
to dello Stato, sia tenden
zialmente in grado di supe
rare gli squilibri sociali e 
territoriali. 

Le scelte proposte dal Sa
raceno si fondano, come sot
tolinea il Barucci, « nel ri
fiuto di credere al perfetto 
funzionamento dell'econo
mia di mercato, nella risco
perta e denuncia del pro
blema meridionale e del mo
do di risolverlo (attraverso 
una massiccia industrializ
zazione), nella fiducia nel
l'azione dell'impresa pub
blica ». Il « piano » avrebbe 
dovuto contribuire, su que
ste lìnee di fondo, « alla de
terminazione degli obbietti
vi da raggiungere da parte 
dell'attività economie» pub
blica > la quale, a sua vol
ta, avrebbe creato « la con
venienza per gli imprendi
tori privati di muovere nel
la direzione voluta ». Colpi
sce in quelle pagine oltre
tutto la consapevolezza luci
da e anticipatrice del com
plesso di difficolta che una 
politica economica program
mata potenzialmente com
porta e che avrebbe real
mente incontrato venticin
que anni più tardi. « La for
mazione e l'esecuzione di 
un piano è opera politica, 
economica, tecnica e ammi
nistrativa » e — afferma in
fatti Saraceno — « i quattro 
ordini di fattori interferi
scono tutti contemporanea
mente, condizionandosi a vi
cenda ». 

Soltanto marginalmente 
interessa qui rilevare che il 
processo di crescita è visto 
quasi esclusivamente come 
dipendente dall ' aumento 
quantitativo del reddito pro
dotto e che quindi la visio
ne dello sviluppo, allo stes
so modo di altri concetti 
elaborati dal Saraceno, co
me quello di « aree arretra
te », non appare dinamica 
ma lineare. Ma è certamen
te di grande interesse cul
turale il modo in cui l'auto
re analizza le vicende della 
ricostruzione, il gusto per il 
concreto che gli permette 
sempre una descrizione ni
tida ed efficace della situa
zione economica dell'Italia e 
delle cause storiche dei suoi 
mali. 

Il Barucci nelle sue in
troduzioni ai due volumi, 
ehe per la ricchezza dei ri
ferimenti e l 'originalità di 
alcuni giudizi meriteranno 
una successiva e particolare 
attenzione, indica come 
« perdente » la proposta di 
Saraceno di una ricostruzio
ne controllata dai poteri 
pubblici, che si definisce es
senzialmente attraverso la 
opera diretta e indiretta del
l'impresa pubblica. Ed è un 
fatto ormai noto che, in spe
cial modo con Einaudi go
vernatore della Banca d'Ita
lia, la linea neo-liberista, con 
l'appoggio determinante del
la DC, risulterà vincente e 
si affermerà l'obbiettivo di 
uno sviluppo concentrato 
sul rinnovamento industria
le a cui consapevolmente sa
rà sacrificato l 'intero setto
re agricolo e il Mezzogior
no, considerati, in definiti
va, meri supporti materiali 
all'insieme del processo. 
Appare allora semplicistico 
• forse un po' ingenuo at
tribuire, come fa il Barucci, 

una convergenza di opinio
ni rispetto alla proposta di 
sviluppo controllato, tra 
Einaudi e Pesenti, fondata 
sul giudizio comune di rite
nere impossibile una « pia
nificazione » senza una « col
lettivizzazione dei mezzi pro
duttivi». L'affermazione (del 
resto, come tale, non attri
buibile a Pesenti) che in un 
sistema in cui permanga la 
proprietà privata dei mezzi 
di produzione continuino a 
valere anche « le leggi del 
profitto e dell'accumulazio
ne capitalistica », mi pare si 
rifaccia più a posizioni teo
riche, tuttora scientifica
mente indiscutibili per un 
marxista, che non a propo
ste di politica economica 
che, per loro natura, devo
no calarsi nella realtà poli
tico-istituzionale di un de
terminato momento storico. 

Ma al di là di questo, Sa
raceno, col 1947, risulterà 
culturalmente sconfitto nel 
dibattito politico-economico 
del tempo, non tanto perchè 
proponesse strumenti alter
nativi ma essenzialmente 
per il fatto che il blocco di 
forze che si avviava a stabi
lire la propria egemonia ten
derà immediatamente ad un 
uso alternativo di quegli 
stessi strumenti rispetto al
le finalità per le quali era
no stati pensati, ossia alla 
crescita equilibrata del 
Paese. , 

Proprio in questo perio
do, infatti, la DC dà inizio 
al processo di costruzione 
del consenso di strati di
versi della popolazione ad 
una linea politica che nel 
« collateralismo » troverà la 
sua più conseguente espres
sione (basterebbe rifarsi al
la nascita delle organizzazio
ni fiancheggiatrici nei diver
si campi, dalla federazione 
dei coltivatori diretti alle 
ACLI). Si avvia, insomma, la 
pratica della utilizzazione 
della spesa statale e in par
ticolare della impresa pub
blica, per consolidare lo 
sforzo di formazione della 
DC come partito di massa. 
Sul terreno della impresa 
pubblica il processo inizia 
con la sistemazione defini
tiva, nel 1948, della strut
tura IRI e prosegue con la 
costituzione dell'ENI che, in 
breve, assurgerà al ruolo di 
protagonista nello stabilire 
stretti nessi tra partito po
litico e industria pubblica. 

In questo contesto andreb
be ricordato anche il ruolo 
che, ancora prima, aveva 
assunto l'antifascismo libe
rista abbattendo in gran 
parte quei controlli sull'eco
nomia che il fascismo, spe
cialmente nel periodo bel
lico, aveva introdotto senza 
intaccare però quel sistema 
di rapporti complessivi e 
certamente più profondi tra 
intervento statale ed econo
mia. Merito, certo non se
condario, di Saraceno fu an
che quello di respingere 
l'antistatalismo formale del
la scuola neoliberista, ri
chiamando costantemente la 
azione dei poteri pubblici ad 
una guida consapevole dei 
processi economici. 

Le proposte di Saraceno 
risulteranno battute anche 
all'interno del suo schiera
mento politico, anche per
che l'azione che allora la 
DC andava definendo inter
pretava efficacemente quel
la tendenza presente nel 
mondo cattolico, particolar
mente nel periodo bellico e 
immediatamente post-belli
co, che cercava di modifi
care i rapporti all'interno 
del blocco dominante, tra 
grande industria e partito 
da una parte e tra questo e 
la Chiesa dall'altra, e riven
dicava l'autonomia della DC 
nei confronti dei potenti al
leati esterni. Vi era special
mente in alcuni esponenti 
del partito cattolico una 
quasi caparbia volontà di af
fermare uno spazio politico 
al partito nei confronti del 
mondo industriale-agrario vi
sto come blocco dominante 
che, in qualche misura, ve
niva a rappresentare ai lo
ro occhi la continuità con il 
fascismo; essi avvertivano 
cosi l'urgenza di definire, 
almeno tendenzialmente, una 
politica sociale cattolica al 
di fuori di ogni condiziona
mento. 

In che modo successiva
mente, nel corso della com
plessa vicenda politica na
zionale, si siano venuti in
trecciando strettamente vi
sioni strategiche per tanti 
aspetti diverse interessa più 
la storia di quel partito po
litico anche se interessanti 
« squarci » possono essere 
offerti dall 'esame dei contri
buti scientifici, soprattutto 
nel campo della politica eco
nomica, dei singoli studiosi 
cattolici. , 

Paolo Cantelli 

L'India a due mesi dalla proclamazione dello «stato di emergenza» / 3 

LE TARDIVE PROMESSE DI INDIRÀ 
Dopo l'assunzione dei pieni poteri, con lo scopo di riconquistarsi il favore delle masse il primo ministro indiano ha annunciato una serie di misure: 

dalla messa al bando del lavoro servile nelle campagne all'annullamento dei debiti dei contadini - Giudizi sommari per gli evasori fiscali - L'espe

rienza del passato ha reso scettica larga parte dell'opinione pubblica - Le alternative che, secondo Znreer Masani, stanno dinanzi alla signora Gandhi 

BOMBAY - Trasporto di cemento 

Due mesi )a. circa, Indirà 
Gandhi ha assunto i pieni 
poteri in India. Che ne ha 
/atto? Che ne /ora? 

Ma vediamo prima un al
tro aspetto della vicenda. Ci 
sono state reazioni? E di che 
natura 

La risposta, grosso modo, è 
no. In pratica non ci sono sta
te reazioni tali da mettere in 
pericolo la capacità del pri
mo ministro di governare. Il 
settimanale americano «New-
week» <11 agosto} afferma 
che è in corso di organizza
zione una resistenza clande
stina. George Fernandes, lea
der del Partito socialista, e 
Nana Deshmuck, segretario 
del partito indù di destra -Za
na Sangh, si sono sottratti al
l'arresto. Il primo, nascosto 
torse a Bombay, ha lanciato 
un appello alla formazione 
di « gruppi d'azione » il cut 
compito dovrebbe essere di di
stribuire manifestini, organiz
zare scioperi, promuovere 
campagne di «disobbedienza 
civile » e « mormorazioni di 
massa ». Il secondo « che si 
trova da gualche parte nel
l'India meridionale », ha lan
ciato un programma in cui 
più o meno, propone le stesse 
cose, con in più l'idea di af
figgere sulle porte delle ca
se dei sostenitori di Indirà 
manifesti con scritto: «Nemi
co del popolo» e «Assassino 
della democrazia ». 

Un dirigente del Jana 
Sangh ha detto al corrispon
dente di « Newsweek » Ron 
Moreau: « Se il governo con
tinuerà a reprimerci, il movi
mento di opposizione potreb
be assumere un carattere vio
lento ». Afa per ora non si 
spara. Negli Stati di Ortssa 
e di Bihar (India nord-orien
tale) alcuni gruppi hanno ten
tato di scatenare scioperi 
(che in base allo stato di 
emergenza sono proibiti). Ma 
— dice un comunicato ufficia
le del 12 agosto — « la popo
lazione non ha prestato orec
chio agli incitamenti allo scio
pero, e la situazione è tran
quilla ». Vi sono state mani
festazioni non violente di pro
tosta (« Satyagrahas »), comi
zi ,< volanti » net mercati, so
prattutto negli Stati di Gufa-
rat e di Tamil Nadu, che so
no governati da partiti di op
posizione. «A Calcutta — in
forma l'AFP in un dispaccio 
del 13 agosto pubblicato dal 
« Times » — la maggioranza 
(cioè i sostenitori di Indirà) 
e l'opposizione hanno dato il 
via a una campagna di scrit
te murali, ma tre « slogans » 
su uno sono a favore della 
signora Gandhi ». Insomma: 
nel suo complesso l'India ha 
accettato lo stato di emer
genza con rassegnazione o con 
soddisfazione. 

Il fatto è che, godendo del
l'appoggio del suo partito e 
del Partito comunista, e del
la neutralità, almeno momen
tanea, del Partito comunista 
(marxista) Indirà non ha una 
vera opposizione da fronteg
giare e da temere. Il numero 
molto alto (26) di organizza
zioni messe al bando potreb
be indurre in errore solo chi 
non sapesse che, in verità, 
si tratta di organizzazioni mo
deste (tranne il Jana Sangh) 
e spesso in lotta fra loro. 

Il Jana Sangh, per esem
pio, è anti-musulmano e anti
cristiano. Il Jamaat • I - /sla
mi - E - Hindi, al contmrto, 
è islamico confessionale. 
L'Anang Marg, altra espres
sione estremistica dì destra 
del settarismo induista, pre
dica addirittura l'assassinio 
dei non indù, ed il suo capo 
era già in prigione prima del 
26 giugno, proprio per «apolo-
gto di reato». 

I gruppi di estrema sinistra 
legati al <i naxaliti » erano già 
perseguitati in forza dello sta
lo di emergenza » esterna» 
proclamato al tempo della 
guerra contro il Pakistan. Mi
gliaia dì « naxahti » e di al
tri «maoisti» sono passati 
per le prigioni indiane e vi 
sono rimasti per anni, senza 
processo. Molti vi si trova 
vano già Quando Quest'ultima 
crisi è scoppiata. E' un 
aspetto oscuro, una macchia 

; nera sulla « democmzia » in-
1 diana: un elemento, tuttavia 
i che paradossalmente giova a 
! Indirà Gandhi, poiché, essen

do già stato accettato, almeno 
di fatto, dagli altri partiti e 
dalla opinione pubblica in ge
nerale, non può rappresentare 
— ora — un ulteriore ele
mento di impaccio e di ten
sione, 

II primo luglio, allo scopo 
evidente di riconquistarsi il 
favore delle masse come 
« campione degli oppressi », 
Indirà ha annunciato una se
rie di misure che ha chiama
to riforme. Ha messo «com
pletamente al bando » il lavo
ro servile nelle campagne, ha 
annullato i debiti dei conta
dini e ha minacciato di giu
dizio sommario gli evasori fi
scali. Ha promesso un au
mento del salario minimo dei 
braccianti, un incremento del
le forniture di acqua ed elet
tricità ai villaggi, una ripre
sa della distribuzione di ter
re nel quadro della riforma 
agraria, assegnazioni di aree 
per la costruzione di case ru
rali e l'abolizione di certi rap
porti di lavoro equivalenti al 
cosiddetto « tied cottage » in
glese (chi perde il lavoro, 
perde anche la casa). 

Fin qui, il discorso di In
dirà era rivolto alle campa
gne. Ma alcune misure erano 
destinate a soddisfare i biso
gni e le aspirazioni delle mas
se cittadine (operai, impiega
ti, ceti medi): i lavomtorl 
dell'industria saranno chia
mati a partecipare alla pro
grammazione a livello di im
presa Ima i salari resteran
no bloccati): i redditi più mo
desti godmnno di esenzioni fi
scali; lo stato pagherà in par
te le mense scolastiche e i 
libri di testo: le industrie sa
ranno esortate ad assumere 
un maggior numero di ap
prendisti, per « accrescere le 
possibilità di impiego per i 
giovani diplomati ». Ma non si 
vive di solo pane. C'è anche 
la sete di giustizia, c'è l'in-
dionaztone per la spavalderia 
dei profittatori e dei corrotti. 
Indirà ha pensato anche a 
questo. Ha promesso di met' 
tere fine alle « bustarelle » e 
agli « intrallazzi » dei funzio
nari statali, di punire i con
trabbandieri con la confisca 
« totale » dei beni, di stronca
re la speculazione edilizia fis
sando un limite alla proprie
tà di terreni fabbricabili e 
« socializzando » una parte 
delle aree urbane, di colpire 
duramente gli abusi in ma
teria di export-import. 

Il soccorso 
dei prezzi 

La costruzione di case di 
lusso con i soldi accumulati 
evadendo il fisco — ha det
to — sarà severamente puni
ta. « Squadre speciali saranno 
create d'ora in poi per valu
tare le proprietà. Le punizio
ni saranno severe. Pensiamo 
di celebrare processi som
mari ». 

A nove settimane da que
sta « dichiarazione di guerra » 

contro il privilegio e la cor
ruzione, quali sono i risul
tati? 

Scrive « The Economist »: 
« Il futuro politico della si
gnora Gandhi può dipendere 
più dal successo delle rifor
me economiche... che da ogni 
altro aspetto dello stato di 
emergenza. Fortunatamente 
per lei, i prezzi stiinno ca
lando. Nel complesso, misura
ti sulle cifre ufficiali, i prez
zi sono diminuiti del 2,1 per 
cento rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno scorso. Secon
do le statistiche dell'« Econo
mie Times » (che possono es
sere considerate più realisti
che) la caduta è quasi il 10 
per cento in dodici mesi e di 
circa il 3 per cento nell'ul
timo trimestre. I prezzi dei 
generi alimentari sono gli 
stessi di un anno la, ma so
no diminuiti del 5 per cen
to rispetto al mese scorso. La 
signora Gandhi è aiutata da 
piogge abbondanti, che hanno 
dato un eccellente avvio alla 
prossima stagione dei raccol
ti. Inoltre, i grossisti stan
no rovesciando sul mercato 
montagne dt merci, temendo 
le irruzioni della polizia e i 
colpi più duri di un gover
no autoritario ». 

I quadri 
del partito 

Il ministro delle Finanze, 
Subramamam, ha dichiarato 
che ci sarà un forte aumento 
della produzione agricola. Il 
presidente del Partito del 
Congresso 7iu chiesto a tutti 
i quadri del partito, tiai più 
alti ai più modesti, di rende
re pubbliche le loro proprie
tà immobiliari. « I governi dei 
vari Stati che hanno la re
sponsabilità di realizzare (o, 
come avveniva nel passato, 
di « non » realizzare) la rifor
ma agraria, si stanno ponen
do delle ecadenze per scopri
re le terre possedute in più 
del limite massimo fissato 
dalla legge, e per ridistri
buirle ». 

« Ciò — commenta tuttavia 
scetticamente « The Eco
nomist » — sarà più facile 
a dirsi che a farsi: perfino 
nel Kerala (a lungo governa
to dai comunisti, N.d.R.) che 
ha assegnato ai contadini una 
grande quantità di terra, 40 
mila ettari non possono esse
re toccati perchè oggetto di 
contestazioni davanti al tribu
nali ». 

« Gli Stati si stanno ponen
do anche obiettivi per quanto 
riguarda l'assegnazione di 
aree fabbricabili ai senza ter
ra. Il Rajahstan a/terma di 
avere già distribuito 600 mi
la aree e 2,2 milioni di ster
line in prestiti per la costru
zione di case (popolari). Il 
Bengala occidentale al/erma 
che darà aree fabbricabili a 
un milione e mezzo di senza 
terra entro settembre. Secon
do gli ultimi calcoli, in In
dia ci sono quindici milioni 
di famiglie senza terra. La 
maggior parte degli Stati, da 
anni, hanno varato leggi che 
danno al lavoratori senza ter
ra Il diritto di acquisire in 
proprietà terreni per costruir
vi le proprie abitazioni: ma 
tali leggi sono state applica
te in misura minima». 

Gli Stati, inoltre, stan
no pubblicando decreti che 
proibiscono ai proprietari di 
farsi pagare i debiti da mez
zadri e fittavoli. Il governo 
del Tamil Nadu (che è for
mato da partiti di opposizio
ne) ha annullato anche il pa
gamento degli affitti urbani 

L'« Elefante d'oro» rappresentato a Firenze dalla « Volksbùhne» di Berlino 

I turbamenti borghesi del contadino Moscialkin 
Il «sogno americano» di un colcosiano che, scoperto un tesoro, immagina di librarsi in una irresistibile ascesa sociale uscendo fuori dalla col
lettività socialista - Un testo del sovietico Kopkov del 1932 interpretato secondo un registro ricco di suggestioni con la regia di Fritz Marquardt 

FIRENZE. 1 
La Volksbùhne di Berlino 

democratica, uno dei più glo
riosi teatri tedeschi, ha pre
sentato domenica sera al Fe
stival nazionale dell'Unità due 
spettacoli e due diverse com
pagnie che hanno ugualmente 
affascinato il pubblico nume
roso. Sotto la supervisione di 
Benno Besson. Matthias Lang-
hoff e Manfred Karge hanno 
diretto uri breve collage di 
canzoni brechtiane (tratte da 
Maliagonnu e dalla Madre) 
felicemente sceneggiate su 
di un autotreno-palcoscenico. 
Nell'arena centrale del Festi
val, il regista Fritz Mar
quardt ha guidato la rappre
sentazione dell'Ele/anle d'oro 
un testo del 1932, opera del 
sovietico Aleksandr Kopkov. 

Dato in lingua tedesca (ma 
illustrato negli intermezzi da 
uno speaker italiano), il la
voro di Kopkov è una sorta 
di parabola didattica. Il con
tadino Moscialkin scopre un 
tesoro, un elefante tutto d'oro 
dal quale egli sogna di rica
vare incredibili ricchezze. Lo 
inaspettato « capitale », subito 
nascosto agli occhi dei fami
liari e dei compagni colcosia-
ni, sollecita l'anima piccolo-
borghese che cova dentro di 

lui, lo induce ad imma
ginare investimenti commer
ciali, una irresistibile acesa 
nella scala sociale. E' un 
« sogno americano » che gli fa 
sentire come insopportabili le 
leggi della collettività sociali
sta nata dalla rivoluzione. La 
famìglia chiede la sua parte, 
i colcosiani e i culachi, sco
perta la « novità », insorgono 
e domandano la spartizione 
del « capitale ». Ma la tenta
zione egoistica traspare 
in tutti, nello stesso commis
sario del Partito: 11 «sogno 
americano » contamina il vil
laggio. Le ragioni dei classi
ci del marxismo, che vengono 
addotte dal figlio maggiore 
del contadino, si mescolano 
all'invidia borghese per l'ar
ricchito. 

Intanto, sfruttando lo scom
piglio di questa generale cac
cia al tesoro, riemergono i 
fantasmi grotteschi dell'anti
ca Russia zarista, esorcizza
ti fino a quel momento, ma 
ora di nuovo in azione come 
subdoli consiglieri di Moscial
kin: il ladro, il prete, il pos
sidente. Nel tentativo di sal
vare i propri sogni, il prota
gonista scopre cosi le leggi 
insuperabili della sua storia 
privata e pubblica: schiaccia

to fra la domanda collettiva 
e l'impossibile restaurazione 
capitalistica (è arrivato a rin
negare il suo passato contri
buto alla rivoluzione), egli de
cide di fuggire. Il conflitto 
tra fantasia e realtà si risol
ve con l'illusione extraterre
na: costruisce un variopinto 
pallone e fugge nel cielo con 
il suo elefante d'oro. 

Tuttavia, lontano dai com
pagni e dal villaggio, il mon
do gli appare (come ad Astol
fo che viaggia verso la Luna) 
più nitido nei suoi contorni 
di storia e di vita reale; 
colto da un turbamento che è 
insieme razionale e istintivo 
(il ricordo del passato rivo
luzionario, la paura della sua 
stessa fuga), precipita a ter
ra. Mentre il pallone porta 
lontano il suo « sogno ameri
cano », 1 familiari e il villag
gio lo accolgono di nuovo, 
tutti ormai liberati dall'ango
scia capitalistica. Il contadino 
Moscialkin è riabilitato: in 
realtà l'ultima battuta lo sor
prende, con la moglie, men
tre ricomincia a coltivare, in 
una misura più adeguata al
la sua mediocrità umana, i 
sogni piccolo-borghesi dell'or-
ticello familiare. 

Abbiamo parlato di teatro 

didattico, ma organizzato se
condo un registro interpretati
vo assai complesso e ricco di 
suggestioni critiche La stessa 
scenografia elementare (con 
il brechtiano siparietto) solle
cita l'intelligenza dello spet
tatore ad un esercizio mai ov
vio ed edificante della parabo
la ideologica. Le maschere di
pinte sul volto, la recitazione 
incline al grottesco, la concen
trazione degli attori in uno spa
zio antinaturalistico (la casa 
del contadino in dimensioni ri
dotte e sproporzionate rispet
to alle figure umane) aprono 
spazi spettacolari che vanno 
ben oltre il raziocinio sche
matico del testo di Kopkov. 
Tra fantasia e moralità, la 
regia di Marquardt recupera 
la lezione del migliore teatro 
polìtico russo e tedesco (da 
Maiakovski a Brecht allo stes
so Benno Besson) saldandola 
con un uso sapiente della tra
dizione del teatro « per il po
polo »: il pallone ehe si leva 
in volo, passa sulla testa degli 
spettatori e scompare alla vi
sta, ricorda l'impiego delle 
macchinerie del nostro Gozzi: 
i moduli recitativi inclini alla 
farsa, rinviano alla Comme
dia dell'Arte. 

Alla radice eh questa scel
ta stilistica, che il pubblico 
ha dimostrato di condividere 
pienamente (nonostante le dif
ficoltà della lingua), deve es
sere posta una idea del tea
tro che punta sulla lucidità di 
comunicazione e sul primato 
della critica. L'elefante d'oro 
si prestava infatti ad una 
consumazione agiografica dei 
temi del socialismo, vittorioso 
ora e sempre contro le tene
bre del capitalismo e della 
borghesia. La Volksbùhne ha 
saputo darne una versione 
non archeologica e museifica-
ta. traducendo il rigore ideo
logico come ricerca nello 
spettacolo e nel testo. L'anali
si dei turbamenti borghesi e 
superstiziosi del contadino Mo
scialkin (dice di aver visto 
il Diavolo quando chiese la 
iscrizione al Partito) è paral
lela alla traduzione grottesca 
degli istinti biologici e arcai
ci che affiorano in tutti i col
cosiani. Segno di una lotta, 
interiore e materialistica, che 
è ancora aperta <i dopo la ri
voluzione », ben oltre quan
to possano consentire gli ordi
namenti e le leggi esterne del 
sistema socialista. Il tema del 
rapporto fra rivoluzione col

lettiva e consenso viene dun
que affrontato senza scappa
toie o facili moralità, con uno 
scavo lucido del « gruppo » 
sociale e dell'individuo. Ma 
viene anche sbeffeggiata la 
fuga individualistica, l'egoi
smo piccolo-borghese che sca
turisce da un passato solo 
soffocato e non ancora scon
fitto. Né il « sogno america
no » né l'occultamento dei 
fantasmi zaristi (il pope 
si rintana, dopo il lieto fine, 
fra le connessure del pavi
mento) possono indurre 
in tentazione. 

E' una lezione di teatro 
(tol.ik1 e popolare) di coe
renza critica, nel solco dei 
classici del marxismo e della 
esperienza brechtiana, quella 
che ci viene dalla Volksbù
hne di Benno Besson: segno, 
anche questo della vita
lità culturale della giovane 
Repubblica democratica tede
sca. La prestigiosa compa
gnia rimarrà ancora per qual
che tempo in Italia. I prossi
mi appuntamenti sono fissati 
a Pavia (il lì settembre). Bo
logna (il •i) e Perugia (il 3) 
sempre ai Festival dcHT'ii'Iti. 

Siro Ferrone 

arretrati, se l'inquilino è po
vero. « Il pericolo insito in 
ogni precedente sospensione 
dei debiti •— come e già av
venuto nell'Vttar Pradesh e 
nel Kerala — consiste nel-
l'esaurirsi del credito agrario 
La signora Gandhi spera di 
evitarlo creando entro otto
bre cinquanta banche regio
nali, il cui compito specifi
co sarà di finanziare l'agri
coltura ». 

Per quanto riguarda gli ap
partamenti di lusso, i cui pro
prietari sfuggono al fisco de
nunciando affitti molto infe
riori a quelli realmente perce
piti, speciali squadre hanno 
cominciato a svolgere indagi
ni, per esempio a Bombay. 
11 gesto più clamoroso, in ma
teria dt « moralizzazione », e 
stato l'arresto della « mahara-
ni (principessa) di Jatpur, ac
cusata di avere fatto seppel
lire, nei giardini dei suoi nu

merosi palazzi, monete d'oro, 
pietre preziose e banconote 
per una somma equivalente a 
oltre dieci miliardi di lire 
italiane. 

Queste, in breve, le cose 
che Indirà ha fitto, finora. 
E' poco, e molto? E' molto, 
in termini politici o politico-
psicologici, nel senso che ha 
attirato simpatie, acceso spe
ranze, smussato ostilità, sod
disfatto alcuni, neutraliz&ito 
altri. Un osservatore cauto co
me Gabm Voung ammette 
che « con generale sorpresa, 
i funzionari statali ora vanno 
al lavoro puntuali, i contrab
bandieri e i trafficanti dt va
luta estera vengono rastrella
ti e t prezzi scendono ». Ma 
aggiunge: « Gli scettici — non 
necessariamente i nemici di 
Indirà — sono com'è logi
co estremamente pessimisti. 
Mi hanno detto: "Non si può 
amministrare m modo autori
tario un paese così gran
de, pieno di contrasti, « ingua
ribilmente» corrotto come 
l'India. L'apparato statale 
con tutti t suoi sfaticati « ba-
bus » (travet), è una mar-
china mastodontica, farragi
nosa fatta per rendere diffi
cili le cose semplici. La po
lizia, anche essa alle prese 
col burocratismo, non puf> 
fronteggiare una dissidenza re
gionale di grande ampiezza ». 

Burocrazia 
pletorica 

Tutta la stampa (soprattut. 
io inglese e americana) è 
piena di diffidenza, di ironiu. 
e di pessimismo. 

ti « Times » nega a Indirà 
ogni fiducia, scrivendo eh» 
« lo scopo dello stato di emer
genza non è quello dt sgom
brare il terreno per porta
re avanti riforme sociali ed 
economiche. di spazzare 
ria in una sola volta tut-
ti gli ostacoli che si oppongo
no a una vera riforma agra
ria, di farla finita con le 
speculazioni sulla distrtbuzio 
ne dt generi alimentari, di 
soddisfare qualche altro dei 
più acuti bisogni dell'India af
famala. Niente affatto. Il col
po è stato deciso, a quanto 
pare, quando il potere per
sonale della signora Gandhi fi 
sembrato minacciato, e H suo 
primo obiettivo è stato di di
fendere tale potere, a avvi
stasi costo ». 

«The Economist », dopo 
avere esposto obiettivamente 
successi e propositi dt Indi
rà, aggiunge con sarcasmn: 
« Un solo pensiero un po' fa
stidioso: non abbiiimo già 
sentito parlare dt tutto one
sto, da tempo? ». E" una set
timana dopo, lo stesso setti
manale aspramente commen
ta: « Nulla può ora impedir* 
alla signora Gandhi di porta
re avanti la rivoluzione eco
nomica da lei promessa: 
nulla, cioè, tranne tutto: un 
apparato dt partito fatiscente 
e corrotto, una burocrazia ple
torica e inefficiente, la resi
stenza e il boicottaggio passi
vo da parte dt ricchi proprie
tari terrieri e uomini dì af
fari, la mancanza di volontà 
politica al centro; insomma 
tutto ciò che ha impedito che 
le stesse riforme fossero rea
lizzate anni fa. Lei crede che 
potrà farlo, grazie ai poteri 
autocratici di cui ora dispo
ne. Beh, lasciamoglielo dimo
strare », 

Una cosa è certa. Se non ri
solverà i problemi storici del 
popolo indiano, attraverso 
profonde e radicali riforme 
(si pensi che neanche la di
visione in caste è stata su
perata). Indirà dovrà dichia
rare fallimento, prima o poi. 
e quale che sia il suo siste
ma di governo. Ma può far
cela da sola? Evidentemente 
no. è l'opinione degli osser
vatori, anche di quelli a lei 
più favorevoli. 

Il suo biografo Zarccr Ma
sani (secondo il quale Indirà, 
«.in assenza dì ogni altra coe
rente alternativa, rappresen
ta, ci piaccia o no, la sola 
valida guida pan-indiana di
sponibile ») formula due pos
sibilità: «o una dittatura con 
l'appoggio dei militari... o una 
nuova alleunza di sinistra che 
potrebbe comprendere ? due 
partiti comunisti, i socialisti 
ed altri autenttct progressi
sti, liberandola (Indirà) dal 
peso morto del suo defunto 
parlilo. Non è ancora tropvo 
tardi per sperare che ella vor
rà scegliere la seconda 
strada ». 

Allo spettatore non resta 
che aspettare. L'attesa non 
dovrebbe essere molto lunga. 

Arminio Savio!! 


